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Il regime del Nuovo Ordine sotto Suharto è rimasto al potere
per circa 32 anni e la sua caduta è stata seguita da rivolte, disor-
dini e prolungati conflitti religiosi ed etnici in alcune regioni, fra
cui Aceh, Papua, Molucche, Sulawesi centrale, Kalimantan
occidentale e Kalimantan meridionale. Centinaia di persone
hanno perso la vita e i beni. Con il rischio della disintegrazione
nazionale, l’Indonesia farà fatica a riprendersi dalle povere con-
dizioni socio-economiche causate dalla crisi.

In un sistema sociale contrassegnato da forti valori patriar-
cali, le donne portano il fardello più pesante nell’attuale situa-
zione. Esse sono esposte alla povertà, alla violenza e all’ingiu-
stizia nella loro vita quotidiana. Nei discorsi ufficiali si ignora
questa disuguaglianza; infatti, coloro che prendono le decisioni
ritengono che il problema sia esclusivamente femminile ed
esuli dal contesto dell’evoluzione politica. Nel sistema indone-
siano le donne non sono riconosciute come forza politica ed
economica. Di conseguenza, il miglioramento delle loro condi-
zioni di vita è piuttosto lento rispetto a quello degli altri gruppi.

Lotta per i bisogni fondamentali

Le donne sono meno istruite rispetto agli uomini. I dati relati-
vi al 1998 dimostrano che il livello della partecipazione fem-
minile è direttamente proporzionale al livello di istruzione
richiesto da una determinata attività o posizione. Le istituzio-
ni educative superiori sono normalmente più distanti dal
luogo di residenza e così, per motivi di sicurezza, i genitori
non consentono in genere alle figlie di continuare gli studi.
Inoltre, l’istruzione è costosa e le famiglie più povere, con
limitate risorse, tendono a privilegiare l’istruzione dei figli su
quella delle figlie. Ciò è rinforzato anche dal costume sociale
che richiede alle bambine e alle ragazze di dare una mano nel
disbrigo dei lavori domestici.

Nel 1994, il governo ha varato un programma di istruzione
obbligatoria di nove anni e un programma di lotta all’analfabe-
tismo. Ma la percentuale delle donne analfabete nella fascia di
età 10-44 è ancora piuttosto alta, precisamente il 5,3% a fronte
del 2,7% degli uomini (dati del 1999). L’analfabetismo limita
l’accesso delle donne all’informazione e, quindi, le loro oppor-
tunità di sviluppo.

Pur in diminuzione, il tasso di mortalità materna è ancora

il più alto dell’intera regione del Sud-Est asiatico: 334 per
100.000. In genere, la causa della morte è strettamente legata
alla gravidanza (emoraggie, avvelenamenti e infezioni da gra-
vidanza). La povertà impedisce alle donne incinte di accede-
re ai servizi sanitari e di nutrirsi adeguatamente. Anche il tasso
di mortalità infantile è elevato: 46 per 1000 nati.

Ruoli importanti, ma emarginati

La disoccupazione dichiarata cresce di anno in anno e questo
tanto più in seguito alla crisi. La disoccupazione, che era al 3,0%
della popolazione economicamente attiva nel 1990, è salita al
6% nel 1999, con un tasso più elevato per le donne (6,9%).
Benché le donne superino leggermente gli uomini a livello della
popolazione totale, la loro partecipazione alla forza lavoro è
molto più bassa (45%) di quella degli uomini (73,5%).

I lavoratori non pagati sono più donne che uomini: nel
1999, lavorava senza percepire uno stipendio il 34,9% delle
donne a fronte del 9,4% degli uomini. Le donne tendono a
occuparsi nel settore informale, poiché questo tipo di lavoro
consente loro di assolvere anche ai loro doveri familiari. Nel
settore formale le lavoratrici occupano in genere posizioni infe-
riori, a causa della loro limitata istruzione formale e capacità
professionale. Gli uomini continuano a guadagnare di più
rispetto alle donne. I dati relativi al 1999 indicano che le donne
ricevevano il 70,3% del salario degli uomini per lo stesso lavo-
ro o lavoro comparabile.

Sono aumentate le donne capofamiglia in conseguenza del-
l’aumento delle donne vedove, divorziate e sole nella fascia di età
45-59 anni. Secondo i dati relativi al 1999 le famiglie con capo-
famiglia donna sono il 13,2%. Una causa è il numero relativa-
mente alto dei divorzi (12%). Le famiglie con capofamiglia donna
sono in genere più povere rispetto alle famiglie con capofamiglia
uomo. Inoltre, alle donne capofamiglia non vengono riconosciuti
gli stessi diritti degli uomini capofamiglia. Questo soprattutto nei
villaggi, dove nelle famiglie con capofamiglia donna si tende a
delegare l’autorità ai figli o ad altri parenti stretti maschi.

A causa del livello di povertà e delle limitate opportunità
occupazionali, specialmente nei villaggi, per sopravvivere molte
persone sono costrette a espatriare e cercare lavoro all’estero. I
principali paesi in cui emigrano i cittadini indonesiani sono
Arabia Saudita, Malaysia, Singapore, Brunei, Corea del Sud e
Hong Kong. I dati relativi al 1999 dimostrano che lavorano all’e-
stero più donne che uomini (242,2 lavoratrici per ogni 100 lavo-
ratori). Le donne occupate all’estero nel settore informale, ad
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Il tasso di crescita economica dell’Indonesia è sceso al suo minimo storico (-13%) nel
1998, in seguito alla crisi economica asiatica del 1997. Il tasso di cambio della rupia è
sceso di oltre il 25% e il numero delle persone che vive al di sotto della soglia della
povertà è triplicato, raggiungendo il 40% nel 1999. La situazione è addirittura peggio-
rata in seguito alla crisi politica che ha segnato la caduta dei responsabili del Nuovo
Ordine e l’inizio dell’era delle riforme.

1  Presidente di PPSW (Centro di sviluppo delle risorse per le donne). I dati ri-
portati in questo documento sono tratti da: Ufficio nazionale di statistica (Bi-
ro Pusat Statistik), Statistik dan indikator jender 2000.

L’insicurezza economica di questa classe sembra fa-
vorire la crescente paranoia sociale e il diffondersi di
politiche reazionarie nel paese. Il crescente fonda-
mentalismo e le crescenti tensioni sociali sono chiara-
mente legati alla maggiore disuguaglianza ed emargi-
nazione di un’ampia sezione della popolazione urba-
na nel mercato liberalizzato. Tutto questo ha prodotto
un continuo aumento delle violazioni dei diritti uma-
ni, della corruzione e di altre attività criminali, del-
l’intolleranza sociale e religiosa e dei casi di violenza
comunitaria.

Al termine di un decennio di riforme economiche si
può certamente affermare che la liberalizzazione ha tra-
dito le promesse di alleviamento della povertà e di svi-
luppo sociale e ha prodotto solo delusioni nel campo
dello sviluppo. Invece di promuovere e garantire i di-
ritti umani, la giustizia sociale e il welfare popolare, il
governo ha abdicato e rinunciato all’assunzione delle
sue responsabilità. Il decennio delle riforme ha facilita-
to l’indebolimento dello stato sociale e lasciato la stra-
grande maggioranza degli indiani senza sostegno socia-
le ed economico. Per molti indiani uno sviluppo uma-
no sostenibile è ancora un sogno. �
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Distribuzione del cibo nel Rajasthan1

Varie decisioni politiche nel periodo della riforma hanno minato gli obiettivi
del Public Distribution System (PDS), finalizzato a «garantire la sicurezza ali-
mentare alle persone povere» e «scoraggiare l’aumento dei prezzi del mer-
cato». L’introduzione del PDS mirato è servita solo a ridurre ulteriormente la
disponibilità di cereali di base per i poveri.

In quattro distretti sui nove presi in considerazione dalla ricerca le fami-
glie non ricevevano grano dagli spacci PDS. Durante gli ultimi due anni
oggetto dell’indagine l’assegnazione di zucchero e cherosene per famiglia è
diminuita. Mentre il governo sta facendo di tutto per ridimensionare i PDS,
nell’area presa in considerazione le famiglie povere desideravano comprare
un maggior numero di prodotti dal PDS. I dati raccolti dall’indagine indica-
no che il PDS mirato tende ad impedire alle famiglie povere di ricevere grano
a prezzi inferiori a quelli di mercato.

Il PDS mirato è figlio di un matrimonio forzato fra il percepimento di
sussidi ridotti come panacea per i mali economici e le lacrime di coccodril-
lo versate per i poveri abbandonati. In realtà, è una beffa defraudare i pove-
ri e camuffare gli interessi acquisiti nascosti di coloro che vogliono impin-
guarsi a spese di persone che muoiono di fame. Il governo possiede quasi il
triplo del grano necessario per le scorte e tuttavia il Gujarat, il Rajasthan, il
Madhya Pradesh e l’Orissa ancora nella morsa della carestia devono aspet-
tare per ricevere assistenza.

Nell’anno in cui sei stati sono stati colpiti dalla carestia, il governo ha
raddoppiato i prezzi dei cereali venduti alle famiglie povere nel quadro del
PDS mirato. («Bravo!» ha scritto un quotidiano economico in risposta a que-
sta mossa del governo). Il governo ha accantonato scorte record e, al pari di
tutte le altre realizzazioni governative, il costo è stato portato da milioni di
persone povere, affamate. Congratulazioni per la liberalizzazione!

1 Rapporto di Astha Sansthan, basato su una ricerca sull’impatto della nuova
politica economica sui poveri in Rajasthan 2000, 152-153.
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Gli introiti del petrolio hanno influenzato direttamente l’econo-
mia irachena fin dagli anni ’50. Essi hanno giocato un ruolo
effettivo nel finanziamento della maggior parte degli investi-
menti e delle spese governative e hanno fornito praticamente
tutta la valuta forte necessaria alle importazioni e ai programmi
di sviluppo.

Le politiche economiche irachene, passate e presenti, non
sono riuscite a costruire una moderna industria produttiva, a
modernizzare l’agricoltura e a porre le fondamenta di una
sostenuta crescita economica. Non sono riuscite neppure a for-
nire sufficienti risorse finanziarie per lo sviluppo sociale nei set-
tori dell’istruzione, della sanità, dell’ambiente e in altri settori
sociali. Sono state sperperate enormi somme di denaro derivan-
ti dall’esportazione del petrolio. L’Iraq possiede la seconda
maggiore riserva di petrolio al mondo e molti esperti lo pongo-
no addirittura al primo posto, tenendo conto anche dei giaci-
menti petroliferi non ancora esplorati.

La situazione è stata ulteriormente aggravata dalle due
guerre scatenate dal regime contro i paesi vicini: Iran e Kuwait.
Esse hanno svuotato le casse dello stato e generato enormi debi-
ti esteri (oltre 200 miliardi di dollari).

La Risoluzione 986 del Consiglio di sicurezza – «Cibo in
cambio di petrolio» – ha fruttato all’Iraq circa 41 miliardi di dol-
lari da quando è entrata in vigore quattro anni fa. Di questa
somma, 14 miliardi sono andati alle indennità e alle spese per-
sonali del personale delle Nazioni Unite in Iraq, 5 miliardi alla
regione del Kurdistan iracheno nel Nord del paese e 10 miliar-
di al finanziamento delle importazioni destinate al governo ira-
cheno. I restanti 12 miliardi sono depositati in una banca fran-
cese sotto la supervisione delle Nazioni Unite.

Con il denaro ricevuto si sono finanziate le importazioni di
cibo, medicine, attrezzature, pezzi di ricambio e altre necessità
sociali, come l’elettricità, l’acqua potabile e le infrastrutture
igieniche. Ciò ha contribuito ad evitare la catastrofe incomben-
te sul popolo iracheno, ma non ha permesso di migliorare le
condizioni di vita e avviare il paese sulla strada del sviluppo
sociale. I ritardi accumulati dal Comitato delle sanzioni delle
Nazioni Unite e dalla burocrazia dei suoi funzionari, sommati
alla corruzione e alla cattiva distribuzione dei prodotti inclusi
nell’elenco delle razioni mensili da parte dei funzionari del
governo iracheno, hanno inceppato il programma, limitandone
i benefici per la popolazione irachena.

Inoltre, l’Iraq incassa circa 2 miliardi di dollari all’anno
dalle vendite sottobanco di petrolio ai paesi vicini. Il governo
non utilizza questo denaro per migliorare le condizioni alimen-

tari e sanitarie della popolazione, ma lo usa per le necessità e
le spese delle autorità che dirigono il paese.

Pur denunciando a gran voce la mancanza di risorse per il
finanziamento dello sviluppo e il miglioramento delle condi-
zioni di vita della popolazione, il regime continua a respingere
gli appelli delle Nazioni Unite ad attingere ai 12 miliardi di dol-
lari depositati in una banca francese per l’acquisto dei prodotti
necessari e il finanziamento dei servizi sociali. Dall’avvio del
programma «Cibo in cambio di petrolio» l’Iraq ha importato
cibo e medicine per un valore di 8 miliardi dollari. Utilizzando
un terzo delle riserve (4 miliardi di dollari), l’Iraq potrebbe
migliorare decisamente, sia in quantità che in qualità, le forni-
ture necessarie.

Binon Sivan, il rappresentante delle Nazioni Unite in Iraq
incaricato della supervisione del programma «Cibo in cambio
di petrolio», ha lamentato l’incapacità delle autorità irachene di
acquistare le forniture necessarie ai settori della sanità, dell’i-
struzione, dell’acqua potabile, dei servizi igienici e dell’indu-
stria petrolifera. L’unica eccezione è stata l’importazione di
cibo. Sivan ha affermato che gli acquisti per i succitati settori
comportavano una spesa di 312,64 milioni di dollari, mentre la
somma a disposizione del governo era di 2.126,66 milioni di
dollari. Ciò dimostra che il regime non solo si comporta in
modo irresponsabile, ma sfrutta anche, per fini politici, le soffe-
renze della popolazione irachena e il suo basso tenore di vita.

Nel 2000, le autorità hanno intensificato la pressione sulla
maggioranza della popolazione, specialmente sulle persone a
reddito medio-basso, attraverso l’emanazione di nuovi decreti e
ordinanze che aumentano le tasse, i costi dell’elettricità e del-
l’acqua e i costi di accesso a molti servizi sociali.

Per la prima volta in trent’anni sono state introdotte le tasse
scolastiche. Il Ministero dell’istruzione ha soppresso il regime
dell’istruzione gratuita, introducendo il pagamento di tasse a
tutti i livelli, a partire dalle scuole serali e dai collegi. Ora gli
studenti devono acquistare i libri di testo e i quaderni di scuola
che finora erano gratuiti. Le nuove tasse hanno imposto un
pesante fardello sulle spalle dei poveri.

Inoltre, lo scorso anno si è avuto un amento dei prezzi, una
diminuzione del tasso di cambio della valuta irachena e una
riduzione dei salari e dei redditi. La stagnazione economica e
l’insufficienza di cibo e medicine hanno causato un maggior
numero di morti fra gli anziani e i bambini.

Nel 2000 molti impianti industriali e molte imprese hanno
chiuso. La produzione nazionale copre appena il 20-25% della
domanda interna di beni di consumo. La disoccupazione

IRAQ

Embargo, repressione e violazioni dei diritti umani
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Nel 2000, la situazione sanitaria e sociale e le condizioni di vita in generale della mag-
gior parte della popolazione hanno continuato a deteriorarsi. Tutto questo a causa del-
le disumane sanzioni economiche, delle continue e spietate misure repressive e della
flagrante violazione dei diritti umani fondamentali. Le misure economiche adottate dal
regime hanno ulteriormente aumentato la sofferenza della popolazione.

esempio come collaboratrici domestiche, sono facilmente espo-
ste a sfruttamento e violenze (stupri, maltrattamenti e persino
uccisione). Né il paese ricevente, né il governo indonesiano si
curano della protezione di queste donne. Ogni anno si registra-
no numerosi casi di violenza contro le lavoratrici emigrate.

Esclusione dal processo decisionale

Nelle elezioni generali del 1999 l’elettorato era costituito in
maggioranza da donne (57%). Eppure, esse occupano solo
l’8,8% dei seggi all’Assemblea legislativa. Nelle posizioni di
comando le donne restano ancora molto indietro rispetto agli
uomini. Nei villaggi, al livello di governo più basso le donne
detengono solo il 2,3% delle posizioni di comando. La maggior
parte degli indonesiani è ancora contraria all’affidamento di
posizioni di comando alle donne, ritenendo che il loro ruolo
nell’ambito della famiglia limiti la loro capacità di movimento
nel settore pubblico. Perciò, le voci e i problemi delle donne
non sono adeguatamente rappresentati nei processi decisionali.

Una via di uscita?

Il governo e le ONG hanno cercato in vari modi di migliorare
le condizioni socio-economiche della popolazione. Sono stati

adottati vari programmi di emergenza e programmi regolari per
la lotta contro la povertà. Per esempio, il programma per la lotta
all’analfabetismo, il programma sull’obbligatorietà di nove anni
di scuola, il programma di finanziamento dell’istruzione dei
bambini delle famiglie povere. Il programma sanitario a favore
delle famiglie povere comprende, fra l’altro, gli esami medici
per le donne incinte, la distribuzione gratuita di contraccettivi,
la concessione di tessere sanitarie. Sono stati varati anche pro-
grammi finalizzati alla generazione di reddito, alla concessione
di micro-crediti e alla creazione di posti di lavoro. Gruppi di
animatori e ONG femminili hanno promosso iniziative di edu-
cazione politica per cercare di incrementare il numero delle
donne nelle posizioni decisionali.

Ma, stanti l’alta percentuale di indonesiani che vivono al
di sotto della soglia della povertà, la loro dispersione geografi-
ca e il loro isolamento, i molti problemi economici, sociali e
politici irrisolti, tutti questi sforzi hanno inciso ben poco sulla
situazione generale. La dipendenza dell’Indonesia dai prestiti
esteri per il finanziamento del proprio sviluppo sta creando
nuovi problemi alla popolazione presente e futura. �
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